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Soltanto i soggiorni che siano conformi alle condizioni previste dal diritto 
dell’Unione consentono l'acquisizione del diritto di soggiorno permanente 

I periodi di soggiorno che il cittadino di uno Stato terzo ha compiuto anteriormente all’adesione di 
tale Stato all’Unione devono essere presi in considerazione ai fini del calcolo del periodo minimo di 
cinque anni, purché siano stati effettuati in conformità alle condizioni previste dal diritto dell’Unione 

Il sig. Ziolkowski e la sig.ra Szeja, cittadini polacchi, sono giunti in Germania anteriormente 
all’adesione della Polonia all’Unione – rispettivamente nel 1988 e nel 1989 – e hanno ottenuto, in 
conformità al diritto tedesco, il diritto di soggiorno per ragioni umanitarie, che è stato prorogato 
regolarmente. Nel 2005, successivamente all’adesione della Polonia all’Unione, essi hanno chiesto 
di ottenere il diritto di soggiorno permanente in Germania, in conformità alla direttiva relativa alla 
libera circolazione delle persone 1, diritto che è stato loro negato per il fatto che non avevano un 
lavoro e che non potevano dimostrare di disporre di risorse proprie sufficienti. Essi hanno 
contestato tale diniego delle autorità tedesche dinanzi ai tribunali nazionali competenti. 

Il Bundesverwaltungsgericht (Corte federale amministrativa, Germania), adito del ricorso, chiede 
sostanzialmente alla Corte di giustizia se periodi di soggiorno compiuti sul territorio dello Stato 
membro ospitante in conformità al solo diritto nazionale possano essere considerati come periodi 
di soggiorno legale ai sensi del diritto dell’Unione. Inoltre, la Corte viene interrogata in merito alla 
questione se i periodi di soggiorno compiuti da cittadini di uno Stato terzo anteriormente 
all’adesione di quest’ultimo all’Unione debbano essere presi in considerazione nel calcolo della 
durata quinquennale del soggiorno ai fini dell’acquisizione del diritto di soggiorno permanente.  

La Corte interpreta, in primo luogo, la nozione di “soggiorno legale” contenuta nella direttiva. 
Essa constata che quest’ultima non precisa il modo in cui debbano essere intesi i termini “che 
abbia soggiornato legalmente” nello Stato membro ospitante. Del pari, la direttiva non opera alcun 
rinvio ai diritti nazionali. Ne risulta che detti termini devono essere considerati nel senso che 
designano una nozione autonoma del diritto dell’Unione, che dev’essere interpretata in modo 
uniforme sul territorio della totalità degli Stati membri. 

Al riguardo, la Corte osserva che il significato e la portata dei termini per i quali il diritto dell’Unione 
non fornisce alcuna definizione devono essere stabiliti, in particolare, tenendo conto del contesto in 
cui essi sono utilizzati e degli obiettivi perseguiti dalla normativa di cui fanno parte. 

La Corte ricorda che la direttiva mira segnatamente ad agevolare l’esercizio del diritto di libera 
circolazione e di soggiorno dei cittadini europei, fatte salve le limitazioni previste dal diritto 
dell’Unione. In proposito, la direttiva determina le condizioni alle quali i cittadini dell’Unione e i loro 
familiari possono circolare e soggiornare liberamente sul territorio degli Stati membri, nonché 
quelle che essi devono soddisfare per poter acquisire il diritto di soggiorno permanente. Peraltro, 
essa ha lo scopo di superare un approccio settoriale e frammentario a tale diritto di soggiorno. 

Per quanto riguarda il suo contesto complessivo, la direttiva istituisce un sistema a tre livelli, nel 
quale ciascun livello è funzione della durata del soggiorno sul territorio dello Stato membro 
                                                 
1 Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 29 aprile 2004, 2004/38/CE, relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e 
dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri (GU L 158, pag. 77 e rettifica in 
GU L 229, pag. 35). 
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ospitante e l’ultimo corrisponde al diritto di soggiorno permanente, introdotto per la prima volta 
dalla direttiva. Tale sistema riprende in sostanza le fasi e le condizioni previste negli strumenti del 
diritto dell’Unione e nella giurisprudenza anteriori alla direttiva. Così, anzitutto, essa prevede che il 
cittadino dell’Unione abbia il diritto di soggiornare sul territorio dello Stato membro ospitante per un 
periodo che va fino a tre mesi, senza altre condizioni particolari che non il possesso di una carta 
d’identità o di un passaporto in corso di validità. Successivamente, l’acquisizione di un diritto di 
soggiorno di più di tre mesi è subordinata al rispetto di talune condizioni. Per beneficiarne, il 
cittadino dell’Unione deve segnatamente essere lavoratore subordinato o autonomo nello Stato 
membro ospitante oppure disporre, per se stesso e per i propri familiari, di risorse sufficienti per 
non divenire un onere per il sistema di assistenza sociale di detto Stato, nonché di 
un’assicurazione malattia in tale Stato che copra tutti i rischi 2. Infine, la direttiva instaura un diritto 
di soggiorno permanente a favore dei cittadini dell’Unione che abbiano soggiornato legalmente e in 
via continuativa per cinque anni sul territorio dello Stato membro ospitante 3. 

Per quanto riguarda il contesto particolare della direttiva, diverse sue disposizioni subordinano il 
soggiorno che costituisce presupposto per l’acquisizione del diritto di soggiorno permanente a 
talune condizioni conformi ai requisiti della direttiva. 

Alla luce di tali obiettivi nonché del suo contesto complessivo e particolare, la Corte considera che 
la nozione di “soggiorno legale” che consente di acquisire il diritto di soggiorno permanente debba 
essere interpretata come soggiorno conforme alle condizioni enunciate da tale direttiva (vale a 
dire, essere lavoratore subordinato o autonomo nello Stato membro ospitante o disporre, per se 
stessi e per i propri familiari, di risorse sufficienti e di un’assicurazione malattia). Di conseguenza, il 
soggiorno conforme al diritto di uno Stato membro, ma che non soddisfi dette condizioni, non può 
essere considerato soggiorno “legale” ai sensi della direttiva relativa al soggiorno permanente. 

La Corte conclude quindi che quest’ultima nozione deve essere interpretata nel senso che non si 
può ritenere che il cittadino dell’Unione che abbia compiuto un soggiorno di più di cinque 
anni sul territorio dello Stato membro ospitante sulla sola base del diritto nazionale di tale 
Stato abbia acquisito il diritto al soggiorno permanente, se durante tale soggiorno egli non 
soddisfaceva le condizioni previste dalla direttiva. 

In secondo luogo, la Corte esamina la questione se i periodi di soggiorno che il cittadino di 
uno Stato terzo ha compiuto sul territorio di uno Stato membro anteriormente all’adesione 
di tale Stato terzo all’Unione debbano essere presi in considerazione nel calcolo del periodo 
minimo necessario ai fini dell’acquisizione del diritto di soggiorno permanente. 

La Corte sottolinea che l’atto di adesione di un nuovo Stato membro è essenzialmente fondato sul 
principio generale dell’applicazione immediata e integrale delle disposizioni del diritto dell’Unione a 
detto Stato, salvo deroghe espressamente previste da disposizioni transitorie. 

Più precisamente, per quanto riguarda le disposizioni relative alla cittadinanza dell’Unione, la Corte 
ha già giudicato che esse sono applicabili a partire dalla loro entrata in vigore e che devono essere 
applicate agli effetti attuali di situazioni sorte anteriormente. 

Nella fattispecie, la Corte constata che non esiste, nell’atto di adesione, alcuna disposizione 
transitoria che riguardi l’applicazione alla Polonia delle norme sulla libera circolazione delle 
persone, fatta eccezione per talune regole riguardanti la libera circolazione dei lavoratori e la libera 
circolazione dei servizi.  

Conseguentemente, le disposizioni relative al soggiorno permanente possono essere invocate dai 
cittadini dell’Unione ed essere applicate agli effetti attuali e futuri di situazioni sorte anteriormente 
all’adesione della Polonia all’Unione. 

La Corte conclude che i periodi di soggiorno che il cittadino di uno Stato terzo abbia 
compiuto sul territorio di uno Stato membro anteriormente all’adesione di detto Stato terzo 
                                                 
2 Art. 7, n. 1, della direttiva 2004/38/CE. 
3 Art. 16, n. 1, della direttiva 2004/38/CE. 

www.curia.europa.eu 



all’Unione devono, in mancanza di disposizioni specifiche contenute nell’atto di adesione, 
essere presi in considerazione ai fini dell’acquisizione del diritto di soggiorno permanente, 
purché siano stati effettuati in conformità alle prescrizioni della direttiva. 

 
IMPORTANTE: Il rinvio pregiudiziale consente ai giudici degli Stati membri, nell'ambito di una controversia 
della quale sono investiti, di interpellare la Corte in merito all’interpretazione del diritto dell’Unione o alla 
validità di un atto dell’Unione. La Corte non risolve la controversia nazionale. Spetta al giudice nazionale 
risolvere la causa conformemente alla decisione della Corte. Tale decisione vincola egualmente gli altri 
giudici nazionali ai quali venga sottoposto un problema simile. 

 

Documento non ufficiale ad uso degli organi d'informazione che non impegna la Corte di giustizia. 

Il testo integrale della sentenza è pubblicato sul sito CURIA il giorno della pronuncia  

Contatto stampa: Estella Cigna Angelidis  (+352) 4303 2582 

Immagini della pronuncia della sentenza sono disponibili su «Europe by Satellite»   (+32) 2 2964106 

 
 

www.curia.europa.eu 

http://curia.europa.eu/jurisp/cgi-bin/form.pl?lang=IT&Submit=rechercher&numaff=C-424/10
http://ec.europa.eu/avservices/home/index_en.cfm?

